
IV Domenica di Quaresima (Anno A)

Testo del Vangelo ( Gv  9,1-41): In quel tempo, Gesù passando vide 

un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: 

«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 

Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in 

lui siano manifestate le opere di Dio. (.. .)». Detto questo, sputò per 

terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 

cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa 

“Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Gesù (.. .),  

quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli 

rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: 

«Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, 

Signore!». E si prostrò dinanzi a lui (.. .).

La luce della fede: “Credo, Signore!”
REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI) 

(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi, Gesù guarisce un uomo cieco dalla nascita. La domanda che il Signore Gesù 

rivolge a colui che era stato cieco costituisce il culmine del racconto: “Tu credi nel 

Figlio dell’uomo?” (Gv 9,35). Quell’uomo riconosce il segno operato da Gesù e passa 

dalla luce degli occhi alla luce della fede: “Credo, Signore!” (Gv 9,38).

È da evidenziare come una persona semplice e sincera, in modo graduale, compie un 

cammino di fede: in un primo momento incontra Gesù come un “uomo” tra gli altri, 

poi lo considera un “profeta”, infine i suoi occhi si aprono e lo proclama “Signore”. 

In opposizione alla fede del cieco guarito vi è l’indurimento del cuore dei farisei che 

non vogliono accettare il miracolo, perché si rifiutano di accogliere Gesù come il 

Messia. La folla, invece, si sofferma a discutere sull’accaduto e resta distante e 

indifferente. Gli stessi genitori del cieco sono vinti dalla paura del giudizio degli 

altri.

E noi, quale atteggiamento assumiamo di fronte a Gesù? Anche noi a causa del 



peccato di Adamo siamo nati “ciechi”, ma nel fonte battesimale siamo stati 

illuminati dalla grazia di Cristo. Il peccato aveva ferito l’umanità destinandola 

all’oscurità della morte, ma in Cristo risplende la novità della vita e la meta alla 

quale siamo chiamati.


